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P
iù ancora delle notizie in sé, la cosa agghiac-
ciante è che ci siano sembrate normali. Ci è
sembrato normale che la Carlucci lasciasse il

Pdl per l’Udc durante la pubblicità, che Ferrara an-
nunciasse urbi et orbi le dimissioni del Premier che
subito le smentiva, che il Premier nel pieno della crisi
fosse riunito con figli di primo letto, legale di fiducia
e leggi ad personam più Confalonieri, che Bechis met-
tesse on-line il sonoro di una sua telefonata con un
presunto Crosetto sparlante sul Premier, che il vero

Crosetto negasse di essere quello del sonoro per poi
ammetterlo. Ci sarebbe parso normale anche se Bol-
di si fosse iscritto ai Responsabili, se Feltri avesse
scritto che il Premier entrava in convento, se il Pre-
mier fosse uscito da un convento con Belen, suo co-
gnato e Paniz, se Sallusti avesse postato su YouTube
il video di un sosia di Giovanardi che fuma marijua-
na, se il Giovanardi doc avesse negato per poi farsi
una canna. Dovre(m)mo curarci tutti.
 www.enzocosta.net

La banalità dell’anormale

Enzo Costa

T
utti riconoscono che la più grande ric-
chezza del nostro Paese è quella che si
sostanzia in oltre 3.500 musei, in qua-
si 100.000 fra chiese e cappelle, in

40.000 torri e castelli, in 20.000 centri storici
di cui almeno mille strepitosi (italici, etruschi,
greci, romani), ecc. e in paesaggi tanto belli e
diversi, “fatti a mano” (una «seconda natura»,
scrisse Goethe) che, malgrado una demenziale
cementificazione, affascinano ancora tanti turi-
sti.

Tutti lo riconoscono, però questo Ministero -
che una volta saggiamente ricomprendeva an-
che i beni ambientali -, già cenerentola dei Mi-
nisteri, coi tagli feroci del governo Berlusco-
ni-Tremonti vede ridotte al lumicino le risorse
finanziarie e quelle umane e tecniche: gli ar-
cheologi di ruolo sono 341, al pari degli storici
dell’arte e degli architetti.

Perché si arresti questa suicida spoliazione
e il dilagare dell’ignoranza nelle scuole di ogni
grado ribadita dal ministro Gelmini («ex» per
sempre speriamo), un gruppo di associazioni e
di persone che si battono per la salvezza di tan-
to patrimonio hanno rivolto un appello al presi-
dente Napolitano sempre tanto sensibile ai pro-
blemi della cultura. Si tratta, oltre a chi scrive,
di Desideria Pasolini dall’Onda (fondatrice di
“Italia Nostra”), dell’urbanista Vezio De Lucia,
del sociologo Luigi Manconi per il Comitato
per la Bellezza, della presidente della storica
“Italia Nostra”, Alessandra Mottola Molfino, di
Marisa Dalai, importante storica dell’arte, pre-

sidente della Bianchi Bandinelli, di Fulco Prate-
si fondatore e presidente onorario del Wwf-Ita-
lia, dell’urbanista Edoardo Salzano e dell’ar-
cheologa Maria Pia Guermandi che animano
Eddyburg, sito battagliero.

Chiedono che il Ministero per i Beni e le
Attività Culturali (ma il discorso vale pure per
l’Ambiente) venga affidato «a una persona di
alto profilo culturale e morale, di sicura compe-
tenza politico-amministrativa e di provata au-
tonomia rispetto alle due più recenti, negative
gestioni del Ministero stesso». Cioè rispetto al-
le gestioni Bondi e Galan. Il MiBAC - affermano
- è al disastro: risorse per la mera sopravviven-
za, investimenti ormai inesistenti, tecnici mini-
steriali, in assenza di concorsi, pochi e anziani,
promosse ad alti incarichi persone bocciate nei
rari concorsi ledendo ogni meritocrazia, deci-
ne di Soprintendenze gestite ad interim, com-
missariamenti diffusi e dannosi, co-pianifica-
zione Ministero-Regioni per il paesaggio bloc-
cata mentre la speculazione imperversa, educa-
zione all’arte sempre più inadeguata, ecc.

Da qui l’indispensabilità che, per risalire da
tanto disastro e per sanarlo, al Collegio Roma-
no vada una persona di alta competenza e mo-
ralità che nulla abbia a che fare col recente de-
vastante passato che ha pure disattivato alcu-
ne buone leggi. Un nome potrebbe senz’altro
essere quello di Salvatore Settis, studioso di fa-

ma, già al Getty e alla Normale di Pisa, dimesso-
si dalla presidenza del Consiglio Superiore dei
Beni Culturali e subito sostituito da Bondi. In
questo mondo non mancano personaggi quali-
ficati.

Uno di questi è certamente l’archeologo Ste-
fano De Caro appena nominato, primo italia-
no, direttore generale dell’ICCROM, istituto in-
ternazionale per il restauro, malgrado l’opposi-
zione - udite, udite - del delegato italiano invia-
to a fare quella figura barbina dal Gabinetto
dell’ormai perente ministro Giancarlo Galan.
Presumibilmente dallo stesso Salvo Nastasi
che a Venezia ha spalleggiato l’improvvida scel-
ta di Galan di non confermare alla Biennale In-
ternazionale di Venezia il presidente in scaden-
za Paolo Baratta (che ha fatto benissimo) per
metterci un amico del Cavaliere. Quel Malgara
che, davanti a 4.500 firme contrarie da tutto il
mondo e a un parere negativo della Camera,
ha almeno avuto la dignità di farsi da parte.

Due episodi fra i tanti che confermano l’indi-
spensabilità di imprimere una svolta che salvi
insieme il patrimonio di competenze pubbli-
che, di tecnici tanto bravi quanto sottopagati
(1.700-1.800 euro per dirigenti con trenta’an-
ni di carriera) e una fonte di cultura che è an-
che economica (se la si tutela): il turismo forni-
sce una quota di PIL vicina a quella della tanto
decantata edilizia e una bella fetta di essa vie-
ne dal turismo culturale.❖

M
amma, guarda che cos’ho trovato in
soffitta sotto ai frisbee del nonno».
«Quelli sono dischi». «Il nonno faceva
il lancio del disco?». «No, servivano

per ascoltare la musica. Fa vedere... ah, sì, quella
foto... è tutta ingiallita». «È vecchia?». «No, solo in-
giallita». «Quello era il nonno?». «No, è Bersani, il
segretario del Partito Democratico». «E quello alla
sua destra è il nonno?». «No, è Di Pietro, il segreta-
rio dell’Italia dei Valori». «Figo, il nonno è quello
con l’orecchino?». «No, quello è Vendola, il segreta-
rio di Sinistra, Ecologia e Libertà. Erano a Vasto,
sul mare». «A fare il bagno?». «No, erano lì per strin-

gere un’alleanza, l’alleanza che doveva vincere le
elezioni e sconfiggere Berlusconi». «Questi sono
quelli che hanno sconfitto Berlusconi?!». «No, non
sono stati loro». «E chi ha vinto le elezioni?». «Nes-
suno, non le abbiamo più fatte». «Perché pioveva?
A ricreazione quando piove sospedono la partita e
non ci fanno giocare». «Sì, beh, il clima non era dei
migliori... c’era una tempesta finanziaria e allora il
Presidente della Repubblica ha fermato i due schie-
ramenti in campo e ha dato l’incarico a un tecnico
di formare un nuova squadra di governo». «Cos’è
un tecnico?». «Uno al di sopra delle parti». «Tipo
l’arbitro?». «Sì, bravo». «Ha fatto giocare la squa-

dra dell’arbitro?». «Sì, perché è imparziale e gioca
bene». «E in quale porta segna?». «Eh?».
«La squadra dell’arbitro, in quale porta se-
gna?». «Senti, è troppo complicato a spie-
gare a un bambino della tua età. Certe vol-
te la squadra che ha più tifosi non è la più
forte, capito? Certe volte succede che la
maggioranza degli italiani fa il tifo per
una squadra che non sa giocare e la
squadra che invece sa giocare bene non ha
il tifo della maggioranza degli italiani e allo-
ra...». «Gioca la squadra dell’arbitro». «Bra-
vo». «E chi fa l’arbitro?».❖
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